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Parrocchia Santa Maria di Lourdes - Milano 
Esercizi Spirituali parrocchiali - quinta meditazione - 27 marzo 2015 

 

Tutti prendete e mangiate 
 

Ascoltiamo il Signore che ci parla 
 

Mt 26,17-29 

 

Meditiamo a partire dalla nostra attuale condizione 
 

1. Dove vuoi che prepariamo per te - Al termine di questa settimana, per fare una buona “scelta” 
(frutto degli Esercizi spirituali) per conformarci sempre meglio a Gesù, chiediamo a Lui con delicata 
insistenza: “Dove vuoi tu?”. Il nostro cammino di queste sere: a) siamo partiti dal “principio e fondamento”: 
tutto è stato fatto bello da vedere e buono da mangiare; b) abbiamo riconosciuto che la Trinità sfama 
anche le sue creature che peccano; c) Gesù offre se stesso come nutrimento della nostra vita; d) La Chiesa 
continua a spezzare per noi il pane dell’amore pasquale. Siamo quindi certi che ciò che Gesù vuole è tutto 
per la nostra gioia. E preparare “per lui” significa preparare “il massimo possibile” per noi: Lui - suscitando 
la nostra con-lavorazione - predispone lo spazio in noi affinché possiamo accogliere la sua vita. 
 

Esercizio: con grande fiducia e immenso affetto, chiedo al Signore di rivelarmi dove e cosa 

vuole “preparare” in me e per me, negli altri e per gli altri. Invoco lo Spirito Santo che 

mi illumini e mi rafforzi a fare una buona “scelta” dopo gli Esercizi spirituali.  
 

a. Ho paura di ciò che Gesù “vuole”? Mi sento schiacciato all’idea di concludere questa settimana 

con una scelta da fare? Sono invece entusiasta e non vedo l’ora di cogliere il meglio? 

b. Tutte le cose importanti devono essere preparate, specialmente se vogliamo che riescano bene. 

Le serate precedenti mi hanno preparato alla scelta di questa Pasqua? Riesco a ricordare per 

ogni sera un punto che è stato per me particolarmente significativo? 

c. Metto a disposizione della scelta per Gesù tutta la mia persona: sentimenti, volontà, corpo, idee. 

 
2. Farò la Pasqua da te con i miei discepoli - La fraternità tra cristiani è l’ambito imprescindibile dentro 
il quale Gesù manifesta il suo amore che “si spezza per”. Ogni scelta dopo gli Esercizi spirituali sarà un 
passo ulteriore verso il modo pasquale di amare. Quindi non sarà solo “mia” e non riguarderà solo me: avrà 
necessariamente una valenza ecclesiale. 
  

Esercizio: gioisco al sentirmi circondato da tanti fratelli e sorelle di fede; ringrazio di far 

parte del Corpo di Cristo che è la Chiesa; mi sento beato perché sono tra gli invitati al 

banchetto del Signore. 
 

a. Come valuto la mia disposizione alle relazioni fraterne con la mia comunità? Sento l’anelito a 

nutrirmi di relazioni calorose, nel momento in cui mi nutro dell’Eucarestia? Concretamente: 

conosco, apprezzo, stimo, sostengo… i fedeli della parrocchia? Li nutro? 

b. Le celebrazioni liturgiche a cui partecipo rivelano il modo pasquale di amarsi tra cristiani? Sono 

momenti di profonda preghiera, nutrimento vitale? 

 
3. Prendete, mangiate - Bevetene - per la moltitudine - Il Figlio di Dio, che è la “forma” secondo cui 
tutto è stato creato e tutto messo a disposizione delle creature umane affinché vivessero in comunione tra 
loro e con Dio, ora si fa lui stesso cibo: prende un comune elemento della creazione (grano) lavorato 
dall’abilità dell’uomo (pane), reso mangiabile e desiderabile; si lascia frantumare per rendersi a nostra 
misura; diventa intimo a noi più di quanto noi ne siamo consapevoli; ci indica che ciascuno di noi è fatto di 
Lui; permane dentro di noi ventiquattro ore al giorno. 
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Esercizio: dispongo ogni mia cellula a ricevere la vita di Gesù in me: nell’ascolto della sua 

Parola, nella celebrazione, nell’amore fraterno. Chiedo di poter gustare la sensazione 

bella di essere con Lui e in Lui, di essere da Lui nutrito, riempito, vivificato nel suo 

Santo Spirito.  
 

a. Come sono stato formato (catechismo, prediche, meditazioni) circa il significato della 

Eucarestia? Come mi accosto al sacramento? So vedere il legame tra il nutrimento del fisico e il 

nutrimento spirituale? 

b. La vita di Gesù è spezzata-versata “per molti”, per la moltitudine, per tutti. Ho un anelito 

universalistico quando gusto l’amore di Gesù? In che modo manifesto il desiderio che tutti 

conoscano Gesù e siano da Lui sfamati? “Aggiungo un posto a tavola”? 

 
 

Per la condivisione della fede, nella preghiera 
 

Riprendo una espressione dei brani biblici ascoltati queste sere (o delle meditazioni) e la leggo davanti ai 
fratelli-sorelle di fede, dopo il momento del silenzio di adorazione, con l’intento di nutrire questa 
comunità e di indicare un passo da fare insieme. 

Posso preparare una breve invocazione, da condividere come preghiera comune di questa piccola Chiesa 
locale. 

Formulo davanti al Signore la “scelta” di questi Esercizi spirituali, e me la scrivo, come umile 
promemoria del mio itinerario spirituale e come stimolo a trovare cammini condivisi con chi mi sta 
vicino. 

 
____________________________________________________________________________________ 
 
____________________________________________________________________________________ 
 
____________________________________________________________________________________ 
 

«Il cibo che si prepara in comune è anche un cibo consumato comunitariamente. Non si tratta, nella cucina, di 
un'associazione artificiale di tecnici a servizio di una ripartizione tra individui, ma di una comunità che è allo stesso 
tempo di lavoro e di vita, di preparazione e di consumazione. (…) Il luogo normale del pasto (e, per la maggior parte 
degli uomini, il luogo reale, almeno una volta al giorno) è la famiglia o anche un'altra comunità di vita, la 
communitas vitae che comporta e suppone sempre la communitas victus. Il punto importante è che il nutrirsi sia 
condividere il cibo comune e non il prendere insieme un cibo individuale, anche se occorre che la ripartizione sia 
equa tra tutte le persone. (…) 
 Essere escluso dalla tavola del pasto comune e prendere il proprio cibo «soli e in disparte» è considerato una 
sanzione severa; inversamente, isolarsi dal pasto e arrivarvi in ritardo è una colpa grave. Come se la verità del cibo 
non potesse in alcun caso essere slegata dalla comunità degli uomini né dal rituale che essa si dà. 
 Gradualmente vediamo disegnarsi una sorta di capovolgimento nel nostro modo di considerare il cibo. Eravamo 
partiti dall'appetito individuale e dal cibo che soddisfa la fame di ciascun individuo; ora appare che non c'è cibo 
individuale, se non al limite, e in circostanze e condizioni eccezionali. Qui il personale si iscrive nel sociale. 
 Ciò, d'altra parte, non fa che generalizzare un fatto che si verifica fin dall'inizio dell'esistenza, poiché il primo cibo 
si situa già all'interno di una relazione sociale organica: la madre dà il seno al bambino e questi conosce la madre che 
lo allatta. Un rapporto sociale include quello biologico e probabilmente questo schema non va mai perduto, a 
qualsiasi livello sociale poi ci si possa collocare. 

Ne segue forse che l'analisi del pasto ci fornisce un luogo nel quale e dal quale possiamo apprezzare la tensione 
tra persona e comunità. Se nutrirsi è concretamente prendere parte a un cibo cercato, preparato, presentato in 
comune, lo è perché l'uomo comprende se stesso come soggetto e persona all'interno di una comunità: ciò che in lui 
è individuale e intrasmissibile è simultaneamente collegato. Comprendere se stessi è anche comprendersi, se non 
anzitutto, almeno nello stesso tempo, come membri di una comunità, impegnati passivamente e attivamente in 
relazione ad essa» (GHISLAIN LAFONT, Eucarestia. Il pasto e la parola, pp. 37-39). 


